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DEDICAZIONE DELLA CHIESA CATTEDRALE  2008
Nella terza Domenica di Ottobre noi ambrosiani ricordiamo la Dedicazione della nostra Chiesa Cattedrale, che è il Duomo di Milano.
La Chiesa Cattedrale è come la madre di tutte le Chiese della Diocesi; è la Chiesa dove il Vescovo della Diocesi ha la sua cattedra.
E’ bello che proprio in questa Festa venga celebrata la Giornata missionaria mondiale.

Oggi pensiamo al mistero della Chiesa che per volontà del suo fondatore, Gesù Cristo, deve espandersi in tutto il mondo.
Come dice una preghiera di questa Liturgia, la Chiesa è <la vite feconda che in tutta la terra prolunga i suoi tralci e, appoggiata all’albero della croce, si innalza al regno di Dio>.
La Chiesa di Cristo è cattolica, cioè universale, nel senso che deve continuamente espandersi, nei continenti, nelle nazioni, nelle città e in ogni ambiente umano, per raggiungere ogni uomo, allo scopo di liberarlo, redimerlo, illuminarlo, salvarlo.
Quanti uomini sono ancora nelle tenebre,  cioè nelle tenebre del peccato, dell’ignoranza del Vangelo e dell’errore! Quanti uomini non sono stati ancora raggiunti dalla luce di Cristo e dalla sua grazia salvatrice, dopo 2000 anni dalla sua venuta sulla terra!
Ecco perché si continua a celebrare la Giornata missionaria mondiale, la quale è sempre caratterizzata da un importante Messaggio del Capo della Chiesa, cioè del Papa.
Questi Messaggi papali sono molti importanti perché toccano i punti salienti del problema missionario nel nostro tempo.
Questo Messaggio è stato pubblicato dal giornalino dell’Oratorio Domenica scorsa; l’Arciprete ha invitato a leggerlo, magari a poco a poco ogni giorno; l’abbiamo letto?
Vorrei riprenderlo e sottolineare  alcuni punti , sperando di poter infiammare il nostro cuore, perché facciamo qualcosa e preghiamo per la diffusione del Vangelo e della Chiesa nel mondo intero.
Il Papa ricorda uno dei più grandi missionari di tutti i tempi: San Paolo, chiamato l’Apostolo delle genti.
Ricordiamo San Paolo anche perché la Chiesa sta celebrando i 2000 dalla sua nascita.

Il libro degli Atti degli Apostoli ricorda alcune parole dette dallo stesso Gesù a Paolo: <Và, perché io ti manderò lontano, tra i pagani> (At.22,21).
San Paolo ha onorato l’incarico ricevuto dal Signore con una generosità senza limiti, con incredibili sofferenze e persecuzioni, fino alla sua decapitazione avvenuta a Roma, e ci ha lasciato tredici lettere di grande valore teologico e pastorale.
Ma perché il Signore vuole che la sua Chiesa si impegni a evangelizzare il mondo? A evangelizzare le culture? A evangelizzare le religioni? A evangelizzare i popoli e i singoli uomini?
E’ un impegno che fa tremare le vene ai polsi, certamente.
La risposta è che tutti gli uomini hanno bisogno di essere liberati, redenti, illuminati, salvati dall’unico salvatore del mondo, che è Gesù Cristo.
Il Papa ricorda nel suo Messaggio che la stessa creazione è in attesa di liberazione; lo afferma lo stesso San Paolo nella sua grandiosa lettera ai Romani, che io ho studiato parola per parola con l’aiuto di S. Tommaso.
La creazione nel suo complesso è come una donna che soffre le doglie del parto in attesa della nascita del bambino.
Scrive San Paolo che <tutta la creazione geme e soffre  fino ad oggi nelle doglie del parto> (Rm.8,22).
La creazione soffre la schiavitù della corruzione ed è in attesa di essere liberata, è in attesa di redenzione.
La creazione è violentata dagli stessi abitanti della terra che la rovinano in molti modi; ad esempio inquinano la sua aria, inquinano le sue acque, incendiano le sue foreste.
La terra che ci ospita è piena di squilibri a motivo dei più forti che sfruttano i più deboli; non tutti gli uomini beneficiano dei progressi delle scienze e delle tecniche.
Scrive il Papa:

<Preoccupati ci chiediamo:

· che ne sarà dell’umanità e del creato?
· c’è speranza per il futuro?

· c’è un futuro per l’umanità? 
· e come sarà questo futuro?>.

Da chi viene la risposta a questi interrogativi?
La risposta può venire solo da Cristo e dal suo Vangelo.

<San Paolo aveva ben compreso che solo in Cristo l’umanità può trovare redenzione e speranza. Perciò avvertiva impellente e urgente la missione di “annunciare la promessa della vita in Cristo Gesù, nostra speranza”, perché tutte le genti potessero partecipare alla stessa eredità ed essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo.

San Paolo era cosciente che, priva di Cristo, l’umanità è “senza speranza e senza Dio nel mondo; senza speranza perché senza Dio”.

In effetti, “chi non conosce Dio, pur potendo avere molteplici speranze, in fondo è senza speranza, senza la grande speranza che sorregge tutta la vita”>.
<E’ dunque un dovere impellente per tutti annunciare Cristo e il suo Vangelo>.
Tutti noi abbiamo in mente una espressione di San Paolo, che egli diceva a se stesso:
<Guai a me se non predicassi il Vangelo!> (1Cor.9,16).
Come sarebbe bello e fruttuoso se ciascun cristiano dicesse a se stesso le stesse parole dell’Apostolo Paolo: <Guai a me se non predicassi il Vangelo!>.
Dobbiamo impegnarci tutti a conoscere meglio il Vangelo e a comunicarlo a qualcuno; anche tra noi possiamo essere missionari, perché una grande massa di battezzati hanno scordato perfino di essere stati battezzati, e non sanno più nulla di Cristo e del suo Vangelo.
E’ molto triste, ma è così.

Rimbocchiamoci le maniche quindi  …  tutti.

